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ECCELLENZA

CAROLINA Figlia ai Geronimo
Signor» Rechete Biasj ^ 

ELISETTA Figlia ai Geronimo 
Signora Vittoria Panici Smitt

FlDALMA
Signora N. N.

PAGLINO Giovane di Negozio del 
Sig. Geronimo _

Sig. Angelo Cedront 
IL CONTE ROBISON

Sis>. N.N. 
IL SIG? GERONIMO Fratello di

Fidalma
Sig. Luigi SntwMCtelto

la U«fca è del CtMn Mtejho Cimtro* 

Direttore al Ctmbalo Sig. Domenico Smitt

J Orcbefrt, i Primo Violine 
Erco{anl ttlii>TS

-——*"

A^£ 5^ I * Merito fintare àell E.I*. 
Jima io confacro umilmente il Dram* 
wa Giocofo, che dovrà rapprefon- 
1*rfì in quefìe'Scene, Dal?autore­ 
vole di Lèi Protezione acqui/lerà 
tjfo una qualità , che non ha 

del rifatte de fuo
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4anderà ftcurè *ìi rìproinitt erji del
pili felici fuccejfo . Bafte rà fola , 
che fi compiaccia I1 E. K ài acce- 
glìvrlo) e di proteggerlo con quel­ 
la bsntà , eh1 è tanta propria di 
Lei, e che fra le altre fue belle 
virtù occupa degnamente il primo 
luogo, Io no» diffido della grazia^ 
che imploro , Anzi una dolce lu- 
fìnga mi perfuade , e convince ab- 
baftanza , che dopo ejferfi Ella be~ 
uignamente degnata di gradire /' 
Aggregazione alf Crdine Patrizio 
<di quella Citte colla Nobtliffirna 
fua Famiglia , farà per interejfar- 
fi volentieri in tutto dò, cèe per 
qualunque tìtolo le appartenga , 
Pieno di quefta fiducia con fanti- 
menti di profondiamo ojfequio , e 
di tìltijjìma venerazione mi glorio 
di ejfere inalterabilmente 

Di V.E, Rma

Cingoli y, Gennajo 1805»

UMo Dmo Gblmo Semìdate 
PATRIZIO. MAZZOWI

ATTI O FRI MO
SCENA PRIMA.

Sala che corrisponde a varj appartamenti 
e Carolina.

Pao,C
Car.

7 io, 
Car.
fao.

Car.

ara non dubitar, 
Moftrati pur ferena 

„„. Prefto avrà fin la penj
Che va a turbarti il cor. 

Caro mi fai fperar ;
Mi moftrero più lieta
Ma fpofa tua fegreta *
Nafccaderò il dolor. j 

Forfè ne fei pentita i 
Nò fpofo mio, mia vita. 
Dunque perché non moftri

II tuo primier contento? 
Perché ogn' or piìi pavento

Quello, che può arrivar.
T' affretta, deh \_ t' affretta

Faa.
L* arcano a palefar. 

SI fpofa mia diletta
Ti voglio contentar. • ' 

« z Se amor fi gode in pace
Non v' è maggior contento, 
Ma non v' è ugual tormento 
Se ognor s' ha da tremar . 

Car. Lufinga , nò non c'è . La noftra unione 
Lungo tempo fegreta 
Non può reftar, e fé fi fcopre avanti 
Di quel che ha da fcoprirfi , 
Quale fch'iamazzo in cafa 
Q^ial bisbiglio 4i fuori , o fppfo amato , 
Né un trafporto d' amor farà fcufato, 

Pao, Dici il ver : vedo tutto ,
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Car. Il padre mio rv **"4" " B<r* *,
E* un uomo rigido è ver ; ma finalmente
E' ,d' un ottimo cor. In fullc furie
Monterà, al primo iftante
Che faper giiel farai.
Ma dopo .qualche" dì- certa poi fono
Che pien d'amor ci accorderà il perdono. 

fao. Sì quefta ficufezza
La fola fu , che a: itringere e1 induffc
II nodo clanddHno ;
Ma fenti : oggi la forte
Occafione propizia a me prefenta
Di fvelare il fegr-eto
Con meno di timore. 

Car. Dimmi, fu prefto. Ah mi confoli il core» 
Pao. Mi è riufeito alla fine ' •. ci

Di poter, fodisfare ali' ambizione
Del signor Geronimo 

, Che fanatico ognor s' è dinsoftrato
D' imparentarli con un titolato» « ' 

Car. E cosi? 
fao. Sarà fpofa

Del conte Robifon mio protettore
Tu» forella maggiore
Con cento, mille scudi. Or io d'entrambi
Avendo gì' intereffi maneggiati 

_Sp.efo così di- avermeli obbligati. 
Car. , Bene sì-^ bene affai,

II Conte impegnerai
Perché fveli al; mio padre il«oflroarcano'.
Ma quando egli verrà? 

fao. Non è lontano
Lo fpero in qaefto giorno, anzi a momenti.
Ecco qua la iua lettera,
Che al fignor Ge.-onirtìo
Io devo prefentar. Ma parrai appuato
Di fentir la fua vose ;

A casa è ritornato.. '«"ette: e? RÌi^j'ai " 
Car. E' v«ro, è vero

jy effer prefto tranquilla io dun que fpero . 
VM Io ti lafcio perché uniti 
_..ejiqr • che ci trovi non sta beise..; e. 

iìweuo per partire poi r'ttarrui . 
Ab! Tu sai eh' io vivo in pene 
Se non fon vicina a te. 

fao, Vanne sì non è prudenza i 
Di lafciarci trovar foli . . i... i '•

p«r partre po rtorna. 
faiAh! Tu fai che il cor m'involi 

e '••;/ ,i Quando vai lontan da me. 
Car. No non viene.». Sì, sì adeffo. . 
Paa. Dammi , dammi pria un ampleffo . 
» 2 Ah pietade troveremo \. 

Se il ciel barbaro non è . Car.partt 
rSCENA IL 

Caolino poi Geronimo . 
fao. "pcco che qui fen'vien .Bifogna intanto 

anch'io mi avvezzi a parlar in tuon-fo 
Per farmi intender bene ,- (.BOTO 
Di fordità patifce affai fovente ; 
Ma dice di fentir s' anche non fente.. • 

Ger.Nón dovete sbagliar gente ignorante , a 
< • •• - . - - • • ••- ( tenti 

Che cofa è quefto : lei.signor Geronimo i 
In Italia i mercanti, v ( fimo ^ 
Che han dei contanti , fcan -titol d1 illuftrif- 
E' illuilriffitno io fon ; e va beniffioio . 
Se poi ... Ad ogni .-coda : 
Voglio avere un diploma , 
Che della nobiltà mi metta al rango: 
Che chi ha dell'-oro ha da fortir dal faagOj. 
Oh .' Paolino caro .

P«o. Ecco una lettera .'•'*>> 
Del conte Robissoa, che per eljr
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i i

Inclufa in una mia venuta è adeflb .(i.
Gtr. Sì , fon venuto adeflò . E quefta lettera'3 

. Di chi è. p Chi la manda?
Pea. Il conte Robiffone. . fine
Ger* II conte Robiffon : si sì ho capito. 

La leggo volentieri . la legge fiotto vott 
Ah ah... comincia bene.i.v 
Oh , oh feguita meglio ».»; M 
Ih ih ih ih ... di gioja 
Mi balza il cor nel petto .

Può. Ah ah ,oh oh , ih ih , cosi ha già letto ,
Ger. Venite Paolino 

Venite eh' io vi abbracci . E' voftro merito 
La buona riufcita , 

. Io vi fon obbligato della vita «
Pao. Qjie(to mi di conforto. ; . ,.
Ger. Fra paco il Conte genero . , 

Sarà qui a fottofcrìvere il contratto, 
EHfetta è contefia: il tutto è fatto . 
Con'Garolina or poi fé mi riefce 'i 
Di far un matrimonio eguale a quefto,

... Colla primaria nobiltà m' innefto. . ;
Pao. ( Quefto poi mi da affanno . )
Ger. Che avete voi? Siete ditrifto utnpre?
Pao. loì Signor nò. Gfr. Che?,/»; ^
tao. Allegro anzi fon io 

Per quelle nozze . i
Ger. Bene. Andate dunqaerr/t 6 i!nJ r;S 

A ihre in attenzione ' ,-'-'-: • 
Dell' arrivo del Conte ; ed ordinate ' 
Tutto quel , che vi par , che vada bene, 
Per poterlo trattar come conviene.Prf».»^. 
: SCENA III. 

» Gennimo , ìndi Carolina , Eiifetta 
alma) e Servitori. 
più non fi tardi 

r A dar sì lieta nuova alla famiglia .
/~""\r 

\Jr

-
Elìfetta ? Fidalma ? Carolina ? 
Figlie , Sorella , Amici, Servitori, 
Quanti in e afa vi foB vengano futfri , 

C-UT. Signor Padre, ~ •
Signor . •••

T'id. Fratello amato.
Car. Che avvenne?
Eli/. Cofa c'è? •
CW. Che cofa è flato?
Ger. Udite tutti udite ,

Le orecchie spalancate,, 
Di giubilo faltate, : 
Un matrimonio nobila 
Condufo è per lei già. 
Signora Conteffina 
Queft' oggi ella farà . 
Via bacia oh. mia carina 
La mano ai tuo Papa . 
Che faltino i denari , 
La fefta fi prepari . 
Godete tutti quanti 
Di mia felicità . 
Sorella mia , che dite ? 
Che dici tu Eiifetta? 
Con quella bocca (betta « 
Per cofa tu ftai là? 
Via via che per te ancora 
Tuo Padre ha già penfator 
Un altro Titolato ' 

Sua spofa ti farà . "" "' •• \ 
E ftai col ciglio baffo? ' "r 
Non muovi ancor la bocca ? 

Che fciocca , ohimè chsfciocca 
Fai rabbia in verità . 
Invidia fai conofcere , 

dentro il fcu ti (la ,

I
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SCENA IV, 
Eltfetta , Carolina , e Fidaìtna .

S ignora Soreliina, 
Ch' io le rammenti un poco ella per- 

Ch'io fono la magsior,tei la cadetta, (metta 
Che perciò le disdice 
Quell' invidia , che moftra, 
E che i» quella occafiors meglio faria 
Se mi pregafle della grazia mia. 

Car. Ah ah ! Della fua grazia, 
Quantunque fingolare,_ 
In verità non ne faprei che fare, 

£/»/. Sentite la infolente.3
Io fon Confetta , e fletè voi un niente. 

Fid. Eccoci qua : noi fjamofempre a quella? 
Tra foreita, e forella, 
Chi per un pò di fumo, 
Chi per voler far troppo la vivace 
Un fole giorno qui non fi ita in pace . 

Elif. Qual furno k° '0 ? Park"e • 
Car. Qual io vivacità che condannate.? 
Elif. Non ho forfè io ragione? 
Fid. Sì deve rifpettarvi, 
Car. Ho dunque torto io ? 
TM No, non deve incitarvi. ' 
Elif. Che forfè io la incito? 
C*r. Che forfè, io la ftrapazzo? 
Fid. No.niente no: ninfale un tal fchis» 
Car lo di lei non ho invidia , (mazzo » 

Non ho Tincrefcinsentci 
pel di lei ingrandimento : 
So! mi dispiace, che in quella occafione 

s Ha di fé ftefìa troppa prefunzione, per p 
II voltarmi lefpaliea qqeftotnodo 

E' un' altra impertinenza .
. 

" Le faccio un inchino

Contesa garbata, 
Per effere. dami 
Si vede eh' è nata. 
Per altro, per altro, 
Da rider mi fa. 

.Strillate , crcpate, ; , i 
Son Dama , e ConteUa^i::• il ;4 
Beffar fé volete . :v c.,rp'-i«'.l 
Beffate voi ftefla. •' : 
Per altro, per altro 
Or or fi vedrà . 

Fid. Quel fumo , mia cara
, E' un poco eccedente j,, ,i ,M 

Voi Cete mia bella • • 4 
Di troppo infolente. . ' . 
Vergogna vergogna,. 
Finitela già. 

£///. Sua serva non fono.
Son voftra maggiore. 

Car. Entrambe fiam figlie
D'un foi genitore, 

£///. Stizzofa, .
Caf. Fumofa . : 
Fid. Fi aia m quefta cofa 3

Tacetevi là. . 
a j Non poffo .foffrirè ,. , 

La fua inciviltà. 'Jki -.' '. 
Cotefto garrire -• / ^'• 
Fra voi ben non ft*. C*r. f«r, 

SGENA V. . .! -i -\ -i 
FiJalma, ed Elifetta. •^':' V 

TU. /^hetatevi, e fcufatela. Tra poco
V-* Voi già andate a marito, ella qui re- 

Così non vi farà mai più moleftt. (»a> 
Io mi confolo intanto 
Del voftro matrimonio ; e,voi fra poco .... 
Ma zittQ....av«iiUoafido,,,.ah tvoldi- 
?et «ariti» •
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lif. Fidatevi, fidatevi,
Che fegreta fon io . 

Ti a. Ve ne confolerete ancor dei mio . 
Elif. Del voftro. 
fid. Sì, padrona di me fteffa, >•- y.- : -

Ricca del legamento
Del mio primo marito ,
E in età giovani}, non crederei, 

- Che mi dicefts ftolta
Se voglio maritarmi un' altra volta, 

Elif. No, cara ia mia Zia, .U'I
Anzi fate beniffimo, e vi lodo.

..Ma un dispiacer ben grande
Ne fentirà mio Padre,
Che vi dobbiate allontanar da lui,
Ei che vi apprezza al par degli occhi fui. 

Tld. Eh quanto a quello poi, potrebbe darfi,
Che non mi allontanaci. 

Elif. Poffo faper chi fia? 
Fld. Nò è troppo prefto, ancora

Con chi vogl' io non mi fon spiegata. 
Elif. Ditemi ^uefto almeno: è giovinetto? 
Fid. Giovine affatto, affatto. 
Elif. E'bello?
Fid* Di cupido egli è un ritratto. 
Elif. E' nobile ?.. 
Fid. Non voglio

Spiegarmi rf avvantaggio. 
Elif. E' ricco? Rispondete. 
fìii. Troppo curiofa , o cara mia-, voi fletè .

(Sé mi ftuzzica ancora un pocolino -
or ora a (coprir, eh'è Paolino.) 

£' vero, che m cala 
Son io la -Signora ; 
Che m* ama il Fratello , 
Che ognuno mi onnra, 
£' vero, ch'io §oda,,. ,

La mia libertà...; • • ' j 
' Ma con uà marito

Via meglio fi fta» 
Sto fuori di cafa, ' \ *

Neffun mi da pena; ; ».
All'ora eh'io voglio •. ....-$
Vò a pranzo, vò a cena|'
A letto men vado
Se n' ho volontà.... j
Ma con utr marito
Via meglio fi fta. -; 

Un qualche faftidio )
E' ver che fi prova,
Non Tempre la moglie
Contenta fi trova ^
Biibgaa forTrire
Qual cofa, & fa....
Ma con un marito
Via meglio fi fta 0 

Voi cara ragazza,
Che andate a provarlo
Saprete fra poco
$e il vero vi parlo.'
Voi Meco direte
Son certa di già,
Che con un marito
Via meglio fi fta. par. ctn Elif, 

SCENA VI. 
Camera.

e Carolina.
' T)riaia c'ie arr'vl ^ Conte

JL Io voglio rallegrarti j 
Vuoi da tutte le parti 
Oggi felicitarmi la mia forte. „ 
Senti .,„ ma ridi prima, e ridi forte» 

Car, Noa farei s'io rideffi,
Che una soia sforzata e senza gufo»
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JV:
CÉY. Sicuro ci avrai

Spofa di unCàvaJier tu pur farai; 
Ora mi venne la 1 'piopofuione , . 
JLì oggi effer vV dee la conclufione. 
Ridi rdi Ragazza . 

Car. ( Oh me mefchinaf - 
Qui >nafce una rovina"-' i • ; 
£e Paolin non fa predo.') • 

Ger. E perché non ridi, e te ne (hi
Con quella faccia t'oda? 

Car. Ho dolore <H-tetta. (ere 
Cer. S'egli è un Sign9r di tefta ? E' un Cavali 

Enon vuoi che fia un uom ch'abbia talento? 
Car. (Ah mi manca il configlio in tal iDornen 

SCENA VII. ' (to. 
Pool, e detti, fot il Con, El'tf. e Fid. 

Ptfo.CHgnorey«eco qui il Conte, fortt 
Ger, ,O U Conte J.... oh prefto .... predo... 

Rimettiamo il difcorfo .... 
Scendiamo ad incontrarle^ fin abbaffo . 

Pao. Ecco che ha più1 di noi veloce il patio, 
Co». Senza ftnza cerimonie,

Alla buona vengo avanti,
R i verifco tutti quanti '
Non s'incoRimodin, non voglio,
Complimenti far non foglio,
Sol db al Suocero un abbraccio,
Servitore a lei mi fece io, a FìJ.
Dal dover non m' allontano, adElif.
Bacio a le» la 'bella rtiano .....
Vengo a lei, sì vengo a lei, a Car, '
Che ha quegli occhi così bei ,.„
Paolino amico mìo
Regna qui Col grazia, e brìo, '
Bravo Padre ! brave Figlie !
Siete incanti, meraviglie
Siete •gioje".,.,«tt»'fcu(ì»c > " -"

f
ir

!
i ,
•ir

V-i.

r••- * Ch'io refpiri alruèrrJafciatèi 
'-••>•..' O il polmon mi crcperà. 
Z>srae « 3 Prenda pure, prenda fiato,

Seguitare poi potrà. *' 
P<ro, ( Che fa troppo il caricata

Non s' avvede, e non lo fa.) 
Cer. ( L'ho fentito, I' ho afcòltato f }

Ma capito non l'ho e'à. ) 
a 6 Che un tamburo abbia fuonatQ

Mi è sembrato in verità " 
Con, Senza eflere affettato '

Mi diftinguo in civiltà . 
Orsù fenza far punto cerimonie, 
Ch' jo le abbprrifco già, Suocero caro ? 
Benché la prima vojca •"• x ' 
Quefta fia, che permeffo '; *'** 
M"è di veder l'amabile mia Spola, * 
Pur dicendomi il core 
Quale fra le tre Dive 
La mia Venere fia, 
Con voftra permiflTjone allegrone franca 
In me le vado a iìtuare a fianco, 

Ger* Certo farete fianco, io ve lo credo» 
Conte, Genero amato. Ehi, da federe, 

C«». No no, non -dico quefto,
Non vo feder. Son frefcò-, e fon robufto, 
Bilcorrer per le pofte'à meiion nuoce, 

Pao. Convien che alziatfun poco più la voce» 
Co». Con voftra pertniffione 

Vado appretto alla Spof^ 
* Fer farle un conveniente complimeatoV 

Cer. Oh fervjtevi pure,
Che quefto, Conte mia, ci va de iurfff
Ed io che -so, che in tali incontri il' Padre
Importuno d venta,
Me ne andrò con Paolroo
A far gualche altra
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la Sorella, e la Zia'ftian con la Spofa.p.rc» 
SCÈNA VIIF. (Pad. 

Il Conte , Carolina, Fìdalma , là Etifetta 
Con. r\ermettetemi dunque

\f Cara la mia spofina. ...
accoftandofi a Carolina 

Car. Ohi r<on signore, ) ...
-Sbagliate io non fon quella , :-- 
Quella, che ha tanto onore e mia sorella.

€•». Sbaglio ? ... .
JF»^. Sicuramente .<• ; i .
C/»»1. Di là, di là convieri che vi voltiate.
Tid. Di qua, dì qua .
Coy. Signora, mia. (culate : ., ; :> - ; r- r £ 

Voi dunque ... . " ;
fili. No signore sbagliate ancora.
Con. Sbaglio, ancora ? V.
Sii/. Sicuro, . '•• : ; . . 

Ma che faccia da fcherzo io mi figurp.
-Quella fon io, che il ciel vi diede m forte,
Quella fon io, che merita 1' onore
Di ftrisgervi I» man , di darvi il core » •

O». ( Diamine! ) Voi la spofa? ,"V3
£///. Che vuoi dir tal forprela ?
O». Eh niente, niente. 

Perdonatemi ; io credo , 
Che vogliate qui far, mie signorine 
Un poco di commedia . Or via, vi prego 
Di noa voler tirar più a lungo il giuoco. 
M'inganno, o non m'inganno 2 
Siate voi la mia spoo, o non lo fiete ? aCar

C'ar. Non signor : ve I' ho detto,è mia sorella
fìd. E'qaefta, è quefta. (
Eli/, Io sì signor , fon quella. 

E vi par forfè ch'io . . .
pò». No... ma fcufatemi...

I

JB///Ì Certo." , - - • 
Fid. Sicuro .
Car. Indubitatamente. ''..'_ ' , 
Cow. [1 conte «' ha, ingannate, 
t . E rimango dolente, e sconfalato.' 

, C3j Sento in petto un freddo gelo } 
Che cercando mi va il core , 
Sol queir altra , giufto ciclo, 
Può fpirarmi un dolce ardor. 

'Elif. Tal forprefa intendo appieno 
, Cofa vuoi lignificar, 

Sento in petto un rio veleno, 
Che rai viene a lacerar. 

Car, Freddo, freddo egli è reflato, 
^t ./ Lei confufa fé ne ftà, 

'f ^[ Così un poco caligato
- Il fuo orgoglio reft?rà . , 

Ftà, In filenzio ognun : qui rafta 5 
E so ben quel che vuoi dire s 

OK, Vna torbida tempefta
Farmi ia aria di fcoprir. 

& ,4r t 4.yn'orgafmohc)djentro il fenp j . 
Palpitando il cor mi va, 
Più non vedo il ciel sereno, 
Più non sb quel che sarà. 
.SCENA tXe

• ', v. Gabinetto.
Paoììno , e Carolina. 

Pao. f>ao!ino a lutigo la fcoper(S
IT Non differir1; li Conte alfine 

E' un uom di mondo, un uomo di fperienza 
Mi vuoi del bene,e mi darà 

Car. AH Paolino mio .... 
Pao. Spofa mia cara.... 
Car. Di poterti aver folp 

Io non vedeva T ora . 
Sappi eh1 ogai diaaot* ;
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*0
E

t * • • OP " w-tr, *% *% "^rw ornai precipiterà: %v * ^ 
Mio Padre a un Cavalier vuoi farmi fpofi. 

Pao. Ci mancava antbr quella 
Per piìi ìnafprirlo al cafo .' 
Ma non perdo il coraggio . Al Conte fubi 
Vado a raccomandarmi . ^to 

Car. Ma fé sdegnate il Conte 
D'entrare in quest'impegno^ 

Pao. Di lui punto non dubito; , _.,.,, 
Ma al cafo disperato, o cara mia, -V^> 
A' pie ini metterei della tua Zia j 
Sa e(Ta cosa è amore, 
E del Fratello fub poffiede il core. 

Car. E te ne fiderefti ? : 
Pao. Sì, con bontà mi tratta, e con dolcezza,

Anzi quafi direi, che mi accarezza. 
G*r. In qualunque maniera

Non devi differir ; vedi là il'Conte i "-
Cogli quefto momento ;
Catti coraggio. lò ini ritiro intanto
Tatta tutta agitata.
T'affitta Amor, eh* la cagion n' è ftata.-£. •

SCENA X. 
Paoììno , pti il Conte 

Pao. Q"ì coraggio mi faccio ,
^ Giacché folo qnì viene. 

Con. Amico mio io vo di te cercando 
Smaniofqj'ànfiófó i'c.Svè di già mezz' ora; 
Ho di ée gran fcifoj»no c Pae< "É'd 1o"fi' voi ; .; • 

Cew"' "£V : qi?flo che tu vuoi t-di te foni' io «&'.
Ma prima dir miìàfciail fatto mio . 

Tao "sì s'^nor?, parlate.. 
Con. All'amor Paol.no, 

Che fempre t'ho'porcaio 
Sempre tu fofti grato,

non ferve qui di far preamboli,

Ma veniamo alfa »
Che fènza far un giro di parole,
Ciafcheduno può dir quello che vuole,

Pao. JBeniffimo, veniamo dunque al fatto.
Con. Tu fai eh'io ho già difpoljo 

Di richiamarti a cafa 
Fra pochi mefi a darti bel contante , 
Perché tu pur divenga un buon Mercante. 
Sì già lo fai , non ferve un tal racconto , 
Alla breve, alla breve , ; ^ ' .^ 
Quello che fi vuoi dir dire-fi de^e, «f-4 "

Pao. E bene Signor mio 
Lo sbfigarfi fta a voi.

Con. Sentimi dunque, Ha 
Come effere fi voglia , 
O per 1' una, o per l'altra 
Delle ragioni,che non fi.comprsnd-.mo,,- 
O fia come fi fia, t 
Perché far molte chiacchiere non foglio j 
La fpofa non mi piate ,e non la voglio .

Pao. Che cofa dite mai ?
Con.-Dico assolutamente, : - 

Che non la voglio. ! '
Pao. E come mai potrete 

Oggi difimpegnarvéne? '
Cw». Faciliffimamente , J3 -£ 

In vece di fpofare la maggiore, 
Del cento" mila invéce per la rfote -> 
Sol di cinquanta mila io mi contento, 
Ecco tutto aggiunto in un momento» 
Quella, quella mi piace , 
Quella m* ha innamorato. Ora da brav»- 
Vanne fa predo, al padre ciò proponi 
Sciogli, concludi, e poi di «e difpon?.

Pao. ( Me infelice / )
Con. Cos'hai ? . . ,...i,,
P<r«. Niente signore* " ' -
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Cea.

• M> - 
Con. Va dunque, va; fa prefto . 
Può. Mifeto me ! che contrattempu è quefto. 
a .i Signor , deh concedete... i 

Sdegnarvi io non vorrei s 
'Penfate, riflettete... 

Il difpiacer di lei, 
La civiltà , l'onore 
Di tutri lo ftupore.... 

;•;- (Ah! che mi vo a confondere,
Ah ! più non fo che dir. ) 

Tu cofa vai dicendo? 
Tu cofa ftat feceando J1 
Non ftar più difcorrendo j 
A te mi raccotnando. > 
L'amabile. Cadetta 
Mi (limola, m'affretta. 
Non poffo più refiftere : 
Mi fento inceanerir. 

Qjsl foco , che v' accende 
Un altro forfè offende . 
(Ah! ferito proprio il eore, 
Che in sen mi va a languir, j 

Quel foco, che mi accende 
Da me .più non dipende ; 
Non spofo la maggiore., 
Se credo di crcpar . pattano .

SCENA. XI. 
Carolina, poi il Conte . 

Cer. T)aolino ritardaJL Con la rispofta , ed io l'aspetto anfio 
E allor che qualche cofa (fa , 
Con anfietà fi aspetta 
Ogni minuto mi diventa un'ora. 
Ma cofa fa , che non ritorna ancora ? 
Qjel che pur vedo è il Conte . Un fegno è 
Che il difcorfo è finito: (qusrto, 
Ed ei qui .viene senza mio marito «

fgoì.

Con.

* A

•Cw, ( Non trafcwro H momento.) Oh Caro fi 
La forte è a me propizia, (na/ 
Perché lontani dall1 altrui prefeoza

. Io vi poffo parlar con confidenza . -
•Car. Ah.' queflo è quello appunto, '- ' 

Che bramava ancor io. ^
Co». Lo bramavate si? (ciò mi con fola.) 

Veramente Paoliflo '•'•• . __ ,,;; Ve lo dovea dir lui, ' ~~~ r-~- 
, Ma pronta I' occafion trovando adello, 

« Ciuello che vi dirà, lo dico io ftefla.
Car. Dite, parlate, e voglia il ciclo,, *" 

Che le voftre parole b 
Diano al mio eore di speranza un raggio .'

Co», f Quefta'già m' ama anch1 effa : orsù co

\

Ah i mia cara Ragazza , (raggio.
i»l». Ul.» -~-- ——-O-,——— -, . X - „ j

Amore ha un gran poter . Voi che ne dite? 
•Car. Quello che dite voi • • • ^ . • * 
Con, E quelle debolezze, '-'••-•'<•

Che vengono da amor, fé ancor fon (Irane 9 
S'hanno da compatir fra genti umane. 

Car. Io fono certamente
Del voftro feutimento. Or feguitate . 
Ditemi tutto il refto , 
E cocofcete : Amor mi cofta quefto. 

Cen. Quando è così, ftringiamo P arg mett 
C«r; Veniamo pure al punto. (to, 
Co». Io fon venuto

Per spofare Elifetta. Ma che ferve, 
Che venuto io ci fia, 
Quando non ho per lei , che antipatia ? 
£ quando a prima vifta 
Mi avete f^tto voi voftra conquifta? 

Car. Io / cofa avete detto ? 
Con. Voi cofa avete intefo i 
Car. E' quelito Colo

Qttel die avete da dirmi ?
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Con. Queftp, sì quella. E voi che bea fapste 
Compatire, I' amore 
Scafando il mio trasporto 
Darete all'amor mio qualche conforto, 

Car. E nel momento ifteffo
Di dovere adempire a un facro imoegao 

.;• -Manchere/le di fede ? Io fcufo bene 
Chiunque fi lafcia trasportar d' amore, 
Ma non uno, che manca al proprio onore, 

Con. Oh oh .'voi date in fedo. Ed io tutt' al 
: Mi aspettava da voi. ( tra 
C*r. Tatt! altro anch' io 

Mi credea di fentire, 
Con. Di fentir cofa? V 
Car. lo non ve I' ho da dire, • 
Con. Ail1 onor fi rimedia,

Spofando voi per lei,
Car, Quella cofa accordar mai nou potrei « 

Perdonate fignor mio 
Se vi lafcio , e fo partenza 

V -,- Io p«r eflere eccellenza 
Non mi fento volontà. 
Tanto onore è riferbato. 
A chi ha meno {ingoiare 
A chi in circolo fa Rare 
.Con fuffieguo, e gravita. 
Io mefchina vò alla buona , 
Io cammino alla carlona, 
Son fecchina di figura 
Io non ho difìnvoltura 

• • Non ho lingua, non fo niente 
Farei torto veramente 
Alla voflra nobiltà. 
Se un mi parla alla Francefe 
Che volete eh' io rifpónda, 
Non fo dire, «he monheurj 
Se sjualcun mi parla ingleje

.I

r -.- * 'Ben avvien che, mi .confonda *•* 
Kon intendo, che addieù : 
Se poi vien qualche Tedefco , 

, *5' : Vuoi flar frefco,vaol (lar frefco 
% ,..^. " Noli'intendo una parola: 

• '^.._. Sono in fatti una figliuola 
*"" ":~ ' Di buoa fondo , e niente più. par, 

' x - SCENA XII. 
lì Conte foto.

I o refto ancor attonito, 
Ha equivocato lei ?

Ho equivocato io ? Che cofa è ftato .* ** 
Un granchio tutti due abbiacn pigliato. 
Ma io fon uom di moccio e ben capifco 
Da quel fuo dir sagace, « fimulato 
Che ella già tiene qualche innamorato. 
Ma voglio feguitarla. 
Ma il vb faper da lei, 
P er poter penfar meglio a'cafi miei. par.

SCENA Xtll.
Giranìmo, Elìfetta , Fiàalma } poi Paolìno . 
Ger. ri~> u mi dici che del conte

X Mai contenta fei del tratto t 
Queir è un uomo molto astratto » 
Lo conofco, e ben lo so. 

Ma un occhiaia un pò graziofa
Ottenuta ancor non ho. 

Trattar peggio colla Spof* 
Veramente non fi pub . 

G*r. Voi credete, che i Signori , 
Faccisn cerne i plebei : 
Vói credete, che li spoli 
Faccian come i cicisbei : 
Non Signore, tante cose, 
Che fi dicono smorfiofe , 
Non lo fanno: Signor nò. 

Mio Signore, fé vi piace
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Ger. 
faol.

Ger.

a 4

Di vedere l'apparato, 
Tutto quanto è preparato 
Con gran luffa,; e proprietà»

Come come/ cos'ha detto? 
Tutto ....quanto è: preparato ...forte 

Nella.... sala ....del banchetto .... 
Con gran luffa, e proprietà .

Vanne * al diavolo, balordo ! 
Qua fi crede eh' io fia fordo, 
Né p'atifco fordità . , » T 

Andiam fubito a vedere .'"* •. 
La gran tavola, e il defer, 
Che onor grande vi farà .partane'•'«•;•• . SCENA xry, _

Crfr. ed il Con. poi Eli/, in dtfparte , 
Car. T afciatemi, Signore',

JL/ Non fiate a infastidirmi. 
Se libero è quel core

Vi prego fol di 'dirmi . 
Che non ha amante alcuno

Vi porto afficurar. 
Voi dunque la mia brama

Potrete contentar. 
Lafciatemi, vi prego ,

Lafciatemi , deh ! andar » 
Non lafciovi , mia bella, 

Partir da quefta ftanza, 
Se un raggio di speranza 
Non date a qudìo cor. 

Tornate , deh ! ih voi fteflfo . 
Mio bea, v' amo ali' eccello. 
Penfate a mia Sorella. 
Per lei non fento amor. 

S' io fpofo vai per quella 
Non manco già al mio onor.

Con. 
Car. 
Elif.
Car.

Con. 

Car. 

Con. 

Ctr. 

Ctn.

Car.
Con. 
Cetr.

._ . SCENA XV.
Eli/, che fi a-uvanza t e detti , poi F'tcl* 

IVI o , indegno, traditore, 
JL\! No, anima malnata, 

No, trifta disgraziata, 
Mai quello non farà. 
Per qutfto tradimento, 
Che mi fi viene a fare 
Io voglio fuflurrara 
La cafa, e la città. 

Strillate, non m'importa , 
Sentite, ., 
No, frafchetu . , .4 ' 
Ma prima....

Che.nera infedeltà ! 
Con.Car. a z In me ( tn lei ) non e1 è reità « 
Fid. Chi cofa è quefto itre.pÌEO.' 
Eli/. DÌ fede è mancatore.

Con, effa fa ali' amore, 
Ed or li ho colti qua . 

Uh che gran mancamento !
Non credo a quel, che f?nto . 

Io voglio fudurrare
La cafa, e la città. 

Io voglio efaminare
11 fatto come fta. 

Deh ! fatela acchetare, a Fio.
Che il vero ella non fa, 

Lafciamola ftriilare ; 
Non me ne curo già , 

SCENA! XVI. 
e he fopraggìunge , e dettt.

Che vien mio Fratello, 
' tifate prudenza,
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Gtr.

Paa.

C«)!.

* 7 
Ger,

Car,

•-•'• 
Elif.

Fìd,

V affar (Silicato 
E' troppo da fé. 

Sentire mi parve
• Un ftrepito , un chiatto j ,
Che fate? gridate?
Ovvero è per spaffa?
Che cof» è accaduto ?
Ggnun qui fta muto ?
Di dirmi vi piaccia,
Che- diavolo è . 

( Ls ca-ta tnia spofa ,
Dal capo alle piante
Mi fembra tremante .
Oh povero me / ) 

Car.Fid.Efì. a 4 Che trifto filenzio
Così' non fta bene .
Parlare conviene ,
F adare fi de ,

Chs trifto filenzio !
Pao. Sospetto mi viene ,

Vi fon delle fcene t
• Saperlo fi ctó.

--<Ìrfà.'chfl cofa è flato?
Lo voglio fapèr heae . 

La cofa-iol proviene 
Da certo malia tefo , 
Equivoco ha lei prefo , ad

- E il Conte il rnotivà. 
Ne no» è véro niente;

Parlate "eetei 'tei a Zia : j 
C% sné%' lo" péV r3arferb. 

Sappiate- ffat€l<'frikH,;' ; 
« Che" qiii ci fta ^lis ìtóliroglf 

Ma ad*flo air nói voglio, 
' Cteìjeto* aficof nrói* 5>»* 

Io non capffed affatto,
- tei iàppia eoa &* f «»

Cer,

Tuo,

«I 4

Gir.

Eli/,

- 
la Tspofa non mi' piace j
La :fua rainor sorella -«O
E' alfaMi lei pia bella, '
Ma poi , ma poi con ;eotnod»
II tutto vi dirò. 

Eh andate tutti al diavolo,
Ba j ba, ce, ce, sì preftoj
Un balbettare è quello ,
Che intender non fi pub. 

Ma come prima io refto ,
Ma che misero è qusfto| • e.O'
Che intender non fi pub . 

Le orecchie nr n fiancate,
Affanno non vi date,
Pa me da tne.faprete
Q.ual fia la verità, 

La tertì m'imbrogliate,
La, tétta mi fendete , '
Tacete, deh.' tacete»
Andate via di qua . . . . • 

Per irribrogUar la tefta ,
Che. confufione .è ;<juefta t
Càpite fé potete ;
Qu al: fia la verità, panonf 

del? fato

£?«r»
Che-, fi 
In mafticar 

it»:! ,non
-fcoptiiF

poi ii 
ino 
accordati '

voglio faccenda.
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fi
Mi volete Vof dir quello eh1 è flato? 

Co». Anzi apporta men vengo 
Per dichiararvi il tutto 
Senza riguardo alcuno. 

Ger. No, non c'è alcuno. 
Con. Alcun riguardo ho detto.

Non ho di dirvi ii tutto, e il dirò fchietto . 
Vi dirò in primo luogo in ftil laconico, 
Che pel mio gufto armonico, 
Cofa non ha Elisetta, 
Che pofia, qual vorrei 
Accender nel mio cor gli affetti naiei, 
E che mancando in me i' inclinazione 
ImpofiTibil divi;n fra noi l'unione. 

Cer. Che armooico? che affetti? 
Che unione? E eofa adcffo .. 
Mi andate voi dicendo ? ' ' 

Con. Che Elifetta fpofar più non intendo. 
tìtr. Che ? cofa avete detto ? 
Con. Ho detto, che non trovo - 

Cofa io lei, che mi piaccia i Ti 1! 
E che più non la voglio. 

Cer. Non la volete piìi mia figlia ! quella 
•' Per cui ftefo è il contratto .•* '

Non la volete p(h ? voi fietc un matto. 
^ La vorrete beoiffi-no ...

La fpoferete, signor sì , a Geronimo 
Non te ne fan di «jueft •, e non è uà uomo 
Geronhno da prenderli 
Per un qualche babbeo, 
E GeronioSb vi dice, e vi ripete, 
Che la vorrete, e che la fpoferete. 

Con. Ed al .signor Geronirno 
lo pur dico, e ripeto, 
Che non la fpoferò, ma ch« Jo prego 
Di móftrarfi contento , 

fra aoi £egu? un'

Ger. Ed io.vi torno a dire in brevi accenti,
Che non fi parli di accomodamenti, 

• '- "Se fiato in corpo avete, 
- Sì sì, la fposerete, 

Un bambolo non fono 
•Veder ve la faro-* ^ 

Se mi afcoltate un poco, :-'-w 
Si calmerà quel foco, 
Ma voi fé vi editiate , 
.Anch'io mi oftinerò. 

La fpoferete amico i 
Io non la fpoferò. 

.Sì sì sì, io dico, -'«^
10 dico no , no , flo» 

Con quefto uom frenerico J ^' 
"Sfatare io non mi vò.

( Ora vedete thè bricconata - - "" 
IV Chi fé l'avefle mai immaginata

jQuefta è un' azione da mafcalzone, 
fidai fuo impegno non.deeìmancar. ) 
( Ora vedete, che uom biliofo /
Come s'accende , com* è impetuofo ! 
Non voi fentire quel, che vo dire, 

n>'aggiuftamenti non voi pecfair. ) 
( Vediamo un poco fé ci ha penfato. ) 
(Proviamo un poco fé fi è calmato'.^ 
Èbben, Signore ^ la spoferete ? * "- 
Ebben , Signore, m'afcolterete ;

11 mio dimorfo vi può calmar. 
Via dite pure quel, che vi paf^ 
Se in vece di Élifetfa
Mi date la Cadetta
Cinquanta mila feudi
Vi voglio rilafciar. T 

Quest' è per quel, eh' io fento

Co».

Ger.
Con. 
Ger. 
Ccn.
a z

Ger.

Con.

Ger.
Con. 
Ger.
Con.

Ger.
Con.

Ger.

Che voi "voiretl
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.Infoiatemi", mìo caro, : *? ' 
Lafciatemi penfar.

( E1 un bel risparmio quel di tatlt* oro». 
Così fi salva anche il.decoro.... 
Con: un baratto 1' affarerè fatto „.. 
Io non vi'trovo' difficoltà.) 

Co». ( Fra fé T amico va barbottando ;
Al gran risparmio va già penfando ; 
Que-st'èunboccopecheilbuonghiot * 
Da fé fcappare non lafcerà. ) (tene 

Ger, Ci ho già penfato « . : 
Con. Vi afcolto Attentò;. ;, • 
Ger. Io del bara/tQifacbl contenta, •

Se anche Eljfetta .lo accorderà* ;- 
Con, Non dubitate fa.fb in maniera» .. «,™ 

Che avanti;f^ra mi afeótrirà. ÌB 
è t Siamo fìamo 'accomodati. , ?

Rirorniam di buon umore. i
Abbracciamoci di-icore 1,
E spetiarn felicitai parte Ger,

SCENA; U..
Il Conte , e poi faol'tmtì* 

Con .T)er .fare eh' Eli fetta mi ricufì 
J. Il'njodo è Jaciliflìtno....

Oh Paolino., Baolino» 
Fa». In che poffo fervievil 
Con., Da me :fteffo>, .

Ho fat'to tutto. ìlpadreèconteatiflìrno?
Che io. spófi Ci-rolina . 

Pao. Ma Io dite davvero •* 
Gin. Certamente. Confolatt ; e tu fteffo

Va a darle : que(ìa nuova.
Bilie ch'ogni riguardo è ornai'finito j
E che disponga il core
Ad ubbidir con gioja il genitore. parte

... ~" SCENA m. ,.. - .£% 
Paolino j poi Fidalma , - •'s'" :;* 

Pao. T?cco che or ora fcoppia
JLjDa fé la cofa . Io fono rovinato 

Scacciato colla spofa, e disperato. 
Ma no ; mi retta ancora una speranza 
Nel Ifton cuor di Fidalma. A lei men volo 
Benché tutto tremante .... 
Ma Fidalma qui giunge,.... ecco 1* iftante. 

Fid. ( Egli è qua folo ; e quefto gabinetto
fermandojì in disfarti 

E' un luogo adattatiSitno , 
Per parlar di fegreti.) 

Pao. ( Ella mi fembra, : 
Che volga in fé qualche penfier mole(to> 
Ah che fon disgraziato ancora in quefte ) 

JW.(M'à guardato fon' occhio, e a Cospirato) 
Pao.(E' turbata fenz' altro ; il cor mi manca) 
Fid. '( E fospirà di nuovo. Ah ! foffe mai t 

. Ghe ^nch' ei per me fentiffe 
* Quel eh' io fento per lui.') 
Pao. ( Orsù coraggio.

Il tempo paffa i ed io me le avvicino.) 
Se mi è permeilo .... 

Fid. Addio caro Paolino.
Non mi avete veduta altro che ade/Io ? 

Pao, Vi vidi penfierpfa,e non mi parve
Di dover difturbarvi. 

Fid. Voi non mi difturbate ;
Penfierofo però fé non m'inganno 

, Efavate anche voi 3 
Pao. Quello è ben vero . ,„„. 
Fid. Paolino . 
Pao, Signora. 
Fid. t penfier noflrì 

Da una (ìeffa cagjon per avventura 
Satebbero prodotti? 'v
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. E' ciò impoffibiie,'. 
Fìd, Non' penfavate a me ? 
Pao. Non fo negarlo . 
Flit. Ed io penfava a voi . Femmina esperta

Dal più menomo indizio ancor s' avvede
Di quel che non fi penfa , e non fi crede , 

Pat, ( Che fé ne fia avveduta ? ) 
Fide Vi» non vi confondete ;

Parlatemi con tutta confidenza . 
Pao. (Se n'è accorta fenz' altro! )

Ah ! Signora .... 
Fid. Mi averete pietofa,

E non erudel. 
Pao. La bontà voftra

II mio merito eccede, e mi eonfola,
Ma con voflro fratello { 

Fìd. Il fratel mio
Deve bene accordar quel che vogl- io . 

Tto. E non farà rumore ? ; 
Fùi.Qua-1 rumor? contento èi

Quando ancor non lo fofle. 
Pao. Oh mio conforto!

Dunque quando è 
Fìd. Preftiffimo . 
Pao. Anzi fenza' dimora. 
Fid. Ebbene ; in qaefto punto

Vi do la mia parola,
Che farete mio spofo . 

Pao. Spofo ? 
Fiei. Sì caro rtìio V" 
Pao. Io J 
Fid. Sì mio bene".

Confolati , coniolati ....
Ma di color ti cangi ? s che cos' hai ? 

Pao.(QaA\ nuovo contratempo è quefto mai!) 
Sento ohimè! che mi vien male j 

Già mi manca' quafi il fiato.

Fid. 

Car. 

Fid.

^ _v j -

Fid. rNon' è niente, spofo
.. : Quefto è sffetto del piacer . 

Pao. Per pierà, che in svenimento
10 mi fento già cader. fade 

Fid. Quello è effetto del contento j
Pafferà , no non temer.... 

.M- / * -. Mio caro P aolino....
Per certo è (venuto .... "•''' 
Porgiamogli ajuto, 
C' è alcuno rii là?

SCENA IV. 
Carolina , ed i fuddetti.

L 'amore , e il contento •-• 
Vedete mi fa... "ìr-t 

Ma cola è accaduto? 
Ma oh Dio cos'è flato ?

11 povero giovine
Di me innamorato >-\ 
Per gioja in deliquio • 
Vedete che fta. ~t , '">

Io vado a pigliare 
i .Un certo eTifire: . - • 

Non (late a partire, 
Kfftattfvi qnà. partifci torftt

Che creder , che dire 
Da me non fi sa. s 
Giufto cielo! qual affanno / ' 
Qual fofpetto mi martella/ 

;ti Saiti fcuóti, tu favella, 
Ch'io mi fento Ucerar .

Carolina ;.. deh va via fi alza
Tu invaghito di mia zia. •/•
Taci taci, che per ora ^ 

Non ori pcffo qui fpiegar.
Ci mancava quefto ancora 

,' 'Pejr* più farmi delirar. 
Son qua 'prontijlon yà loft*, .i

Pao. 
Car.. 
fto.

a i
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già in piedi ti ritrovo,. 
Dal concento ch'io ne'provo 
Queftg man tr db a baciar.

fa». Non mi prendo tanto ardire.
C«r. • Mia signora pian pianino.
Tfìà. Bacia 3 bacia Paolino^

'Non ci avete voi da entrar . * Car*
Or. Quella certa confidenza

Di fanciulle alla prefenza .
Pao. Che ftia bene non mi par.
F'td* Di qualunque alia presenza 

Poffo dar tal confidenza 
A colui che ho da fpofar.

Fid.fane s Car.. e P sol, moflrano di paniti 
ma piiji arreflano ,SCENA v. ,

Carolina , e Vanii ita
Car. "¥ Fanne,vanne;la feguita.No arredati 

V Dimmi trifto , sì dimmi
Quante penfi fpofarne? Ora comprendo
Perché a fvelar non penfi<
II nodo clandeftin , che ci ha legati »
Lo fai per il piacere 

^ Di tradire due donne > un folo iftante $
Me come fpofo, e 1' attrauome amant e . 

Pao. No Carolina, no ; chetati, e afcoltamf 
Car. E che deggio afcoltar,,jjoati o. trovato

Svenuto* pes amore - ": h o p
Ai fiancò .dimìa zia .^nòn; ;!' So {èntit*
Vantar,fi del tuo affetto? , 

, : E efie l'hai d» fppfar. non. ha gii detto? 
fW. Queg?. è tìi» mpannò » o icara,.. » 
Or. Ab sì un inganna,,; : , .

Chetate fi/commette 2 ;,
Se tu ajmayj ;n}ja;zìa ;i>r!s>fn O $ i
Perché non foofar^ei. tperdbfì fé duri»
TT.-- •e.^,'. ii L-./V. * ; "•-

Priva,d'ogni efperienza , ed accortezza 
Per farla poi crcpar dail^amaiezza i 

Pao. Mi afcolta per pietà ". . . . 
Car. Che vuoi, eh'.io afcoiti? 

Comprendo in quefto iftante, 
lì pefo del mio faUo, % 
Ma fenti: io corro adeffo 
A' piedi di mio Padre: *•' 
Svelerò quel, che ho fatto, 
A qualunque .cattilo 
•Mi renderò foggetta. 
Di te poi feduttor trifto, spergiuro, 
Segua quel che fi voglia, io non lo curo, pet 

Pao. Ferma, ferma ti priego. 
Car. Oibo.,..mi lascia. 
Pae. Sentimi, e poi

Subico te ne andrai dove tu vuoi. 
Car. Ah! chi poteva mai 

Quefto da te aspettarli? 
"Pao. Ascolta io dico ._ 
Or. Io mi fento morir! 
Pao. Calmati .un poco = 
Car. Così refterai libero....

Così la spoferai ....
Pao. Ah noi che tu così morir mi fai. 

Nei!' incanno tu fei ; ragion non fenti ; 
E ti fcordi in un punto 4i ferore 
Chi fei tu, chi fon io s .tutto i'amore. 

'«r. Cofa potteftì dir? -, 
Pao. Dir che tua ^ia 

Soltanto in qush'iftante 
Mi'fi fcoperfe amante. 
E la forpreta mia fu che mi tolfo 
L'ufo de'ferfi. Or vanne a pubblicarmi 
Qaal feduttói,. Rovinami, ma prima 
Prendi-^ue}\ò coltello j; .. ' 
TT _;«i-&'*'•*-:_i _r,-r»;»-i
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•J*'.
Qui dammi pria una mortai ferita. 

Car. Guarda eh'io te la do. 
Pao. Non mi ritiro. 
Car. Ma non difle ella ftefla,

Che tu l'amavi ! 
Pao. Equivocò Fidalma . 
Car. Conferà , o fo davvero, 
Pae. Se un bugiardo mi credi ,

Spingi lenza pietade.
Car. Ah! mi vien freddo, ed il coltel mi cade. 
Par, Gì fappi, tpofa tuia, che più rìianeggie 

Non trovo al fcoprimento 
Perfalvar il decoro: a noi non refta , 
Che di fuggir. Co' buoni uffizj il Padr« 
Farem poi, che fi plachi. 
Quel eh' è fatto, è già fatto ,• ed alla fine 
Preflo", o tardi lo sdegno ha il fuo confine « 

Pria che spunti in ciel l'aurora 
Cheti chéti a lento paffo 
Scenderemo fino a baffo, 
Che neffun ci fentirà . 
Sor tiremo pian pianilo 

' Dalla porta del giardino; 
Tutta pronta una carrozza 
Là da noi fi troverà. 
Chiufi in quella il vetturino 
Per fchivar qualunque intoppo j 
I cavalli di galoppa 
Senza pofa caccerà. 
Da una vecchi» mia parente 
Buona dònna , e ̂  affai pietoC» 

_• Ce ns andremo, cara sposa ft -r 
.. E ftaremo cheti là. " 
'' Come poi fi avrà da fare 

' ""' -Pénferemo a, mente .cheta ; 
Spola caraf (la pur lieta , 
'" 1' a&èT li affittai'.

- ,

fan»

37.,. , 
Car. Fuggir? Palefe ài mondo

Rendere il noiKi fallo? e far di noi " 
Parlar con difonor ? questo sarebbe 
Prender più acerba ancora la ferita 
Al fèno di mio padre.... 
No, no$ ptia di rifolvermi 
A così duro pattò
Che ccfterebbe a me troppo dolore 
Vòplio tentar quel che mi dice il eore. par. 

SCENA VI. 
Gabinetto.

ElifettH) ed il Gente, 
Èl'sf. /""\uà nulla fi conelude,

\J Qua ognuno fta in filenz'io 
Ed io maftico intanto amaro affenzip ;. 

Ceri, ( Qui la ritrovo alfe,, voglio provarmi 
Se la poffo ridurre a ricufarmi. ) da fé 
Servo fervo Urniliffimo. > 

Eìif. Venite come fpcfo, o mancatore? 
Con. Vengo qual mi volete 

Conifcitor del voftro 
Merito fingolar degno di un foglio^ 
Sol dal vctlro piacer dipender Voglio i 

JE/f/. Voi parlate d' incanto. 
Co», E più v' iarant(-rb fé rn' afcoltatc; 
Eltf. Bepiffimo patiate. 
Con. In primo luogo - •,•*•"' o 

Creder voi trii dovete il pia fiftcèro, 
II più ingenuo di ttinì, 
Che ho il cuore inlle labbra^ e che fon tale. 
Che di Q;I? pure io dico e il bene, e il male. 

I///". Veoizmrfle una prova, per 
Quel di fare l'amcr con mia 
Effeìido a rre p-tcrneffo 
lo dite male, o bene ? 

Ow. Male, male, maliflìmo, 
Ecco,ch'io»dsft!ai«fe'3 is» séiti i*
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Sono d* un nstaraleK"v p-* 
Facile a fdruccioiar; ma meglio udite 
Se è ver che io fon sincero , in rne ficuro 
Che v'.è. del buon, ma prima 
Che i lacci d* Imeneo fra noi fìan (Iretti 
Io v' avverto.^' aver dei gran difetti. 

Son lunatico biliofo s
Son foggetto ali' emicrania, 

, ,,,,. Ho fovente certa fmania,
Che in delirio mi fa andar. 

Son fonnarnbulo perfetto, 
Che dormendo va a girar / 
Sogno poi fé fono a letto 
Di dar cajci , e di pugnar, 

Tutto quefto S bagattelle 
Qua ci va della mia pelle, 
Ma faprcmmi riguardar . 

Pjano, piano, non è tutto
Per gli arr ori ho un gran trafporto . 
Per le donne cafco morto, i 
E di qaetìo che vi par. 

Q,ue,fto è un vizio brut'o brutto,
Ma il potrete un rii lafoia/. 

Jtóa afpettate, -mia (ignora, 
Tutto detto non KJ ancora ; 
ÌSon viziofj giocatore , , „-; 
Crapuione, bevitcr-s , 
Mi ubriaco fpeffo f^ffo 
Cbe vb fuori di rrje (tcflfo, 
Cafco in terra , opp«r traballo 3 

, Sor» -pia ftrambo d' un cavallo ,
¥ado tutti a maltrattar. 

Qjiefto è iin viyio brutto brutto» 
Non è tutto, non è tutto. 
Ora poi, BOB credo sient«,

Voi lo dite per fcherzar . 
Quando poi non l' ho credete ....

2ì/(/I

Con. 
Etif.

39
Dico queftr, e ve lo giuro, 
Che a me nu'la voi piacete, 
Che non v' a-no, e nort vi curo, 
Non vi pollo teiera?, Con. vi*

SCENA ym ; ' V '
Eltfetta , poi Fìdalma. 

Elif. f)otea parlar quel!' sminai incivile
i. Con -pii» di fcaadefcenza i 

Fili. Elifetta mia cara ,
Vi trovo ben turbata - -r 

Elif. Se dagli occhi del Conte
Non fi toglie ad un tratto Carolin»
Qui nafce una rovina.
Ccnvie» togliergli affatto o§ai speran*»
Di poterla fpofar , 

Fid. Dite beniffimo.
Ma fé voi la credete >f-" 

v Invaghita del Conte
Io poi vi dico,
Che forfè forfè COH ragion jfondaty
La credo di Paolino innamorata. 

£/</. Di quello non mi curo . 
ftd. Me ne curo ben io»

Né più mi fento
Di tenerlo celato. 

Elif. Dunque face i am , che debba
Paffar in un Ritiro
Acciò non ci dìllurbi. 

¥ìd. Ottimamente.
QueuYè il penfier, ch'anch' io
Volgeva in mente:
Infoiate fare -a me.
La Ftaf:h?f.ina
Mandata vi farà domati mattina*
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4° •;,;' ;_ SCENA Vllf.
' Gerowmo^ e dette. 

Ger. T? bben fei perfuafa
f__t Di rinuntiare a qtieftórriatrinaonio? 

E/;/. Non fata mai vero.
Ch' io vi rimitìzj,
P erchè pòi mia Sorella
lièbba spofare il Conte . 

Ger. Si pub fàfe un baratta
Per te vantaggiofiffimo . " 

t"td. Non fi fanno baratti :
Ami mi meraviglio 

,Che tìn nome» come voi
Prudente , e faggio
Proponga" ad effa
Un altro maritaggio. 

Ger. Sì un altro maritaggio ..„•»
Ecco tua Zia
E' «Iella mia opinione. 

Fìd. Anzi dico <li no.
Si' deve togliere
La eaufa del difordine, 

, Carotina fomenta
La paffione del Conte'.
Onde fi deve farla spari?,
IVIandsrla in un Ritiro j
£ acchetati,- che Gart
"T^utti i rumori
Allora poi.... ,
Sj allor y?nirà fuori * 

Klif. Av'ae bVri capirò? 
Ger. SI sì parlate pure^ 
fìd, E fé quefto n~ri fate

II mio de~or non vuoi ,; cfiéin CJtòft^ <}afis
Io ttìe rie refti più.
Voi rni far"te
De' capitali miei reftittuione.

Ger.

, """* v

_ i - . if^sr^f > ^*^. frf-W^E eoa finiremtf ogni quémòoe. 
Elif. Avete intefo bene? 
Ger Sordo non son ; .'

Farò quanto conviene. ''.""*• 
fid. Cosa farete? }

Via fu parla»., . . 
Via rìfolvete, ' °; V

Via non tardate. 
Preftò, anzi fubito

Si deve far. 
Ma non (trillate 

Tutte dua unite; 
Sento che il timpano 
Voi mi ferite j 
Parlate piano, 
Senza gridar . 

EHfiFici, a 2 Diremo dunque.,
Diremo piano, " , 
Che in un Ritiro 
Di qui lontano 
Per metter crdine 

c' , Al gran difordiìie 
; . La Carolina 
1 "' Si de mandar. 

Voi ci fentite? 
Che eofa dite? , 
Abbram parlato. 
Vi abbiamo détto. 

• Sia maledetto queflo ftrillar. 
£tìf. la un Ritiro la Carolina . 
Ger. Già v'ho capitò , cara signora . 
Fi4. Mandar dovete doman inattina. 
Ger. C ià v' ho capito, eh' è uà quarto d' 
« * ' O che un fracaffo 

Di.satanaffo

Ger. 
El'tf. 
Tid. 
Gtr,

fottt-

Farà tremar^ '
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„„_ fajr chJaffcj,;' • • - >' 
' Sen'za %c,a.tìb 

Si pub ben dire', ; 
Si può parlar, par.Etif.e.FU. 
" SCÉNA IX. 

Gcrwjmo foto.

In un Ritiro? "È" perché in un Ritiro,, 
La devo far paflaf fé il mio interéffe" 

Anzi vuoi, ch'io permetta,. -, 
Cha il Conte sé la spòfi ! 
Ma piano. E mia sorella 
Se sdegnata perciò dai,ano negozio 
leva i suoi capitali ? Élla è una (coffa, 
Ch'oggi ùon-fo 'fé foflenèr la poffa.... 
Dunque andrà ih un Ritiro. 
Pentiamo or dunque in qual migl ior manie 
Devo darle la nuova innanzi fera. (ra

SCENA X,
Carolina in disparte , i detto . 

Car. Oon rifoltjta io .fteffa
s3Di vincere il roffor. Io fudo...io gelo.

Ma farlo oh dio con,vien .... mi ajuta o eie
Ah Signore a pie vqftri ecco una figlia . fio

€er. Che cos' ài, che cos' è, cofà è accaduto ?
Alzati, e parla' in piedi... 

Car. Ah non fignòre. ' . 
€f-, v àlzatì, ed ohedifci al genitore j 

fo ,perb ti prevengo 
ìtì quello , che vuoi dirmi. 
Tua sorella , e tuaViaj' Hans»?) già dettò : 
Che «ievi ; in HÌJ Ritiro ' 
PatTar domar» rnàttina; e tà ten vieni 
Tremante» e sbigottita - 

•'-'^jiafi ci :'avèffi da' perdei {a; vita . " 
Or. Ah .' permetterei,,,, 

Che a' voftrì pie ^iWtti. i 
Lì pleiade "4li

Cer. Orsù, mi fecchì,
Signora frafchettina , 
Nel Ritiro anderai domati mattina, patì» 

.-^.'. SCENA XL ' "' • , % 
> , Carolina,: sola . -*

E poffono mar nafcere 
Contrateropi peggiori? 

Il Padre mio ledono, 
Mia Sorella, e mi'a ; 2ia ••':'_ 
Con me alterate ̂
Tutte in orgafmò: • > 
E come mai poss' io ' vì 
Svelar ire tai momenti il fallo mioì* 
Come tacerlo poi fé in un ritiro 
„ Ad entrar fon confetta! • . , •* 
,s Mifera/ in 'qual contratta • • y 
„ Di penfteri mi trovo ; 
„ Io fo» fmarrita .... 
„ Cielo, dèh tu m'addita 
». Il configlio miglior « • • ij 
,, Qualche fperanzs
i, Rendi al cor mie» .... .'••••• 
M Ma i i core oh Dio rò dìce^, 
„ Carolina infelice, • • ' -w-> 
„ Pietà di te non ferite if cieltiraand" 
JiB Ah difperata io v& a morir d'affanno.

irtiri'J '« s^ -incontra eon il Gante 
SCENA XtÉ 

Contey e Carolina 
kove s, dovei mia cara, fiate 

Con tanta agitazione,oìnaè par* 
Che -avete I che chiedete ? 
Io SOB per voi
Cotcor ,còf fangue jcotla vita if 
Pria di voi r»:'!l» al mondo or a»' u 
K-''Ah'^óteflì parlai^» i; r 

C«a. Chi v
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C<w. Mi trattiene il decoro j.g .&,•£} t-t^
E quella d ffHenza , 

-, Chedeggioaver nejcafo mio importante
D'uno , che già mi fi è fcoparto amante « 

Con. Diffidi! d'u;i , che vi ama
Oh quello cafo, ••$••» ^Tf
Efler non può, thè quello
Di fcopri-rfi uà rivaie y
Ma udite, o cara :
Un unm dj> monda io fono,
Se egli è prima di me ve lo perdono»
D' efler tardi arrivato,
Incolperò la forte mia rubella . 

Car. E darete la mano a mia forella ? 
Con, Quefto poi n,o . 
Car. i pofata pur l'avreste .

Senia contradizione,
S1 io più di lei per un giuoco del caio
In quel momento non vi fcffi piaciata . 

Con. Si è ver : ma mi piacete,
£d il mio cor, or non vorria che voi 

Car. Ma però tuttp quel, che il cor vorrebbe
Non è fempre poffibile. " , 

Con. Ve 1' accordo anche quefto. 
C/ir,- Dunque fé l'ottenermi

Impoffibile fo/Te, an ! Signor mio, ^ 
, Perché coltivarefte un tal de4o-.^i
Perehè fé voi mi amate ,
Mi vorrefte infelice?
Quando potrefte in. vece ' „ ,til|
Rendermi voi con urT eroica azione
Oggi la vita, e la confolazione. ,: • 

Con. IB org^lmo mi mette
QueftO'VGitro parlar, che par d'incanto j
Però non mi confondo,

arrio
' ogni

Or. Giuratelo Conte " 
Con. Io ve lo giuro ' '' i 

Sull' onor mio, fu quella beF»^artó, . : 
Ch' io vi bacio i sentiamo ora l'arcano, 

ciò facendo tfcono El'f-Ger. tF'iA>
SCÈNA XÌTI.

E///. Fitl. Cer. e detti. - >v—' 
Eli. ^"^olti vi abbiamo '} 
Fid. V-« Colti vi abbiara fui fatto : • 
Eli. Vedete la sguaiata! aGtn 
Fid. Vedete la frafcVietta, 

Tutti gli uomini alletta, '^ -'v- 
E la mano fi lafcia ."",'" 

Baciar da ognun, crie amore a lei protsfta." 
Ger. Ora da dubitar pi ù non" mi refla. 
Or. Ma Signere ... 
Crr. Taci... là.
Co». Ma non fapete . ; ; ' • 
Elif Tacete voi, che ben vi ftà. 
Fi ti. Tacete. * 
Gir. Domani nel Ritiro. E voi Signore 

O doman ,spoferete quella cui promette^ 
O dell'affronto '..""•' T - 
Noi la vedrem fé vi fari» dar conto» 

Con. Ma fé.... : ' * 
Ger. Non vi do afcolto. ' ! _ 
Car. Ma io... 
Elif. Voi in un Ritiro 
Fid. fn uà Ritiro .
Cer. ( Ah io pazza divengo, io già d ;Iiro. ) 

Deh lafcute, cV h resini 
Disgraziata m?schin?lla ! 
Io rivai di mia sorella? 

Non Io fono, e il ciel la fa. 
Incolpata fono a torto. 
Dsh ! parlate vai Sigaora , 
Sincerate il Genitore ,t; >-
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<*£•
Che più afoi Io crederi. 

Con. Quest' amabile" Ragazza . 
Elif. .E-' m afflata-. 
fìtL E' ^nasguaiata. 
.E/*/. F'iiì:>a~2 Siete, parte intereiTata < 
£///. N;l Ritiro #ntjar dovrà . 
Car. Sol tre giarai alla partenza

10 vi chiedo per pjetà . 
Ellf. , Na? ifr Ritiro è defliaato. 
fiè» "Np: il Ritiro è preparato. 

No.- il Ritiro è pronta già, 
Ma voi (iste tanti cani

Senz'àtnor, né carità. , 
( To mi perdo, mi confondo,

11 cerval di rn? feti va ,.) 
Eltf.F'tJ.Ger. a j Se caraffe ancora il

Dive andarci, e ci aai^p 
Ca». Io divengo furibonda ' '.'. : ;. ; 

Se anpKe ' uh .paco. ,refto qa» .-, 
Co». Gar. Ger. parlano » 

. SGENA. XIV:
Eli/, e FU. 

rete or perfiafa, (
r Ch'eli Conte,-e qoa PaoIinO 

Quello di cui è invaghita , , 
Ma non vi penfo più: far'à finita. 

Fìd. Ed io credo benìlTiiu , 
Che fia una civettio^: ,'" r : 
O che piuttoflb una'df qu?lfe fia, 

^Cbe s'inni:TJora DI. per .d 
Dì'ciafsun cha'lag'WJa, o 

Slif. Se ;fon vendicata 
Contenta,già 

/. Al Conte
La fua in, 

. ; Se .tolto '«ì 'il'.oggetto,
Che, il cor ; gì'incatena; ,

. i1/ Con faccia fefen*" 'V
La man mi darà . partano

SCENA XV. 
Sala COQ tavolino cori quattro lumi ascefì

Geronlnfu ì e'- Caolino, 
Ger. "\ Tenite qua P aolino, Quefta lettere'

V Spedite .per efpreffó 
Alla fopraintendente 'del ritiro, 
Che vedete qui-fcritto, acciò le arrivi 
Domani di buon" ora j' ' : ' . . «, 
Sia cura vortra ancora .' " ' "• * 
Prima drandare a letta -• .... 
Dr avvertire la porta, acciS nori tónchi- 
'DI poi m and irmi ali* alba 
_Q(iatro buoni cavalli . E cofa dite ? 

Ptfo, TQ non parlo. Signor 
Ger. Bene efeguite. ' 

lo mi .ritiro adeffo , andate -pure 
Stanco oggi fon di tante feccaturet 

;. frfnde un lumi ed entra ntllafuafìatìzt rSCENA xvr.
Parlino f»lo.

E a rifolverfì adeflb 
Ad una pronta fuga 

Forfè ancor- tarderà la fpòfa rhia? 
: Forfè ancona-]iotrià 
In querte circpftanze ,.„,-•" 
Lufingarnni, e Ipèrktfa^pre-y o a;u to ? 
Uà chi '•?^otne? 'iti 'qua! rnodo ? io fon per- 

- ' No fi rifolva. Per affrettamela ( dato- .* 
Vado nella fus (lanzs, 
Non v' è piìi tempo, più noa v' e fperanza -, 

prende »>t altro lume ed'tttm nella jìavzi dì 
SCENA XV[f. (Car. : 

, Conte , poi EH fetta . 
Co». TI parlar di Carolina

JL Penetrato m' è nel fato,
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': Ah faper ^otefll almeno 
II fegreto del fuo cor . 
"Per sì amabile ragazza 

;i , Io non fo quel che farei »
1£ fai varia ben vorrei 

•*-v-.'.'' : Dal dcmeftico livor. 
Elif. ^Ritirato io lo credea,

E lo trovo or qui vagante 
Un fofpetto {travagante 
Mi fa nafcere nel fen . ) 

Con. ( A trovarla me ne andrei 
Se crederti di far ben . ) 

JE///. Signor conte ferva a lei .
Che voi «iir che qui la trovo ? 

Con. Vuoi dir quello, che io mi muovo. 
Eli/. Che ftia folo non conviene. ' 1 
Cew. Grazie, grazie mia (ignora.-

Vada 'pur , che: io vado ancora 
. 9-'r Tecnpo è già di ripohr.prendond.il 

Eljf. "- Buona notte*! fignor conte.'; ( lyme 
Con. Dorma bene nfiadamina . 
Elif. Finché venga domattina

In fofpetto devo star. "•'• • 
Co». Maliziofa fopraffina

.Non vo farla fofpettar. 
fi ritirano nelle proprie ftanzt « refta lafcena 

ofcura .
r SCENA ULTIMA 

Violino e Carolina dalla fua flanza , indi Eli- 
fetta e Fidalma , poi Geronìmo , ed. in fine 
il Conte tutti dalle toro riffertivejìjnze , 

pan, T^eh ti conforta, o cara , • 
,ì JL*r Seguimi piano, piano. :, 

Car. Stendimi pur la mano,
' Che mi vacilla il pie. ^ 

« 2 Oh che momento è quefto 
, D' affanno e di timore

^.w.vsi>, cfa a[ tro per no; non e'^ ftrper, 
Paa. Zitto... mi par featire..,.

Sì, fento un ufcio aprir... 
i i Potrebbe alcun venire .ritirando 

Si tardi un pò a partire, nella ftanzv 
Elif. Sotto voce qua vicino con lume 

Cèrto intefi a favellar. 
Una porta pian pianino - ^ 

' Ho fehtito poi ferrar. 
Ho iofp?tto... vo (coprire 

. .. „ Va ad afiiltare alla porta di Caro line 
A parlar pian pian fi fente... * 
Vi ' ftà il conte certamente ... 
Io li voglio frergognar . 

-, « agra f Fà a batttre alla porta di Fidalm* 
• 'Sortite, fortite

Venite qua in fretta. •ì 
Fid. Chi batte? chi chiama? 
di dentro. Va a battere alla porta di^xtroìimo 

Elif. Io, io Elifetta...
Aprite, deh aprite, ! 

Sortite fignore. 
Ger. Chi picchia sì forte ; 5

Chi fa tal rumore?
Elif. Venite qua fuore ^ .-'t*^

Si tratta d' onor. v ' *
far tono Fid. e Ger. con lume in \

Fid. Che cofa è accaduto ?
. G(*. Che cofa è mai ftato?

Fid. Io fono 'tfematite .
Ger. Io fon Sconcertato.
£//. Il cónte sta chmfo

Con mia Ibreltina 
" Si 'faccia rovina
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Ce».

a 5

Con.

Ger.

5:°

a 3 Conte perfido malnato J
• gridando alla parte di Caroling 

x ' ' > Cónte indegno _fcellerato,*j 
"Che (coperto fiete già.

e fa il fonte dalla f uà fta 
Qui «lai conte che fi vuole. 

Quai .indegniflìme parole ,£ 
Ecco il conte ; eccolo qua. 

Quale sbaglio.' qual' errore.' 
. Pbrdonate mio signore f 
Qui un .equivoco ci sta « 
Ubriachi voi farete ,

Ger. Fid. Io no certo : sarà lei , addii, Eli/, 
E///. Non signor , Io giurerei 5 

Qualcun' altro vi sarà . 
Con.Ger.FiJ. Stando in piedi quefta fogna

Qua confonderla bisogna . 
Carolina , fuori , fuori . . , 

Anche <juefta fi vedrà > 
ufcio dì Cfir.j la quale forte eoa Può., f 

•danno ad inginocckiarjì ai piedi di GtT? 
Car Pao. Ah signore ai voftri piedi 

A implorar veniam pietà. 
a 5 Oh che vedo refto eftatico .' . 

Quest' è un altra novità r' 
Cosa s' intende / 
Cosa vuoi dire !

Pao. Vi fupplichiamo di compatire, 
Che d'amor preli ... fpn già duìt me'fi «» 

II roatrimoaio; fra noi .feguì „•• , 
Ger. Fid. Il matrimonio,? ; 
Car. Pao. Signori sì . , : , .....,: 
Ger. Ah difgraztati. Q.ual tradirn?nto;.* ' 

Andate., o tritìi, pietà non fento „ 
Più non fon padre» vi fon nertji.cp 
Io vi difqaccio, vi maledico,

andate loàtaa da

Ger.
Fid.

¥ 5 * 
I Co». Ps«. Pietà, perdono, eolpa, è d'amore.

; Fid. Pietà non s'abbia d'un traditore. 
f Con. ( Deh ! vi calmate deh vi placate ,- 
I Elif. ( Rimedio al fatto già più non e è ...

a 3 ( Sian dlfcacciati, fian caftigati. 
Fid. (Azion sì nera punir fi dee. 
Con. Afeoltate un uom di mendo.

Qui il gridar non fa alcun frutto ; 
Ma prudenza vuoi che tutto 
Anzi fi abbia d' aggiuftar. 
/I mio amor per Carolina 

M'intereffa a suo favore. 
Perdonate a lor, fignore, 
Che io Elisetta vo a spofar. 

Elif. M 1 intereflb anch' io signore,
Deh ,' lasciatevi placar. 

Car. Voi che dite ? Fid. Voi che fate ? 
a 6 Perdonate,perdonate .tuttiin ginoc- 
Fid, Giacché il cafoè difperato, (ch'ioni

Ci dobbiamo contentar. 
Ger. Bricconacci i furfantacci...

Son offefo ' fon degnato. .. 
Ma vi voglio perdonar. 

Pao.Car.Con.Fid.Che traìpotto d'allegrezza? 
Che contento che dolcezza / 
lò mi fento giubilar. 

Tutti Oh che gioja ! oh che piacere / 
Già contenti tutti fiamo ; 
Quefte nozze noi vogliamo 
Con gran pompa celebrar. 
Che fi chiamino i parenti j 
Che s'invitino gli amici ; 
Che vi siano gli stromentì, 
Che fi suoni, che fi canti. 
Tutti quanti han da ballar.

...___. fiNE :
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